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Relazione 
 
Con la presente proposta di legge si intende abolire il cosiddetto canone Rai, introdotto per Regio 
Decreto nel lontano 1938 (Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, Decreto convertito in l. 4 
giugno 1938, n. 880) e divenuto nel tempo una vera e propria imposta sul possesso di almeno un 
apparecchio televisivo indipendentemente dai programmi ricevuti. 
 
Come ha meglio chiarito la Corte Costituzionale nel 2002, il pagamento del canone è dovuto per la 
semplice detenzione di uno o più apparecchi TV: gli si è riconosciuta la natura sostanziale di 
imposta per cui la legittimità dell'imposizione è fondata sul presupposto della capacità contributiva 
e non sulla possibilità dell’utente di usufruire del servizio pubblico radiotelevisivo al cui 
finanziamento il canone è destinato. Quindi il canone di abbonamento è da riconoscere in forza 
della mera detenzione di un apparecchio televisivo indipendentemente dall'utilizzo che ne venga 
fatto o delle trasmissioni seguite o che per motivi orografici non sia possibile ricevere uno o più 
canali della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo. 
 
Tale riconoscimento della natura di imposta ha conseguentemente definito senza incertezza che 
l’eventuale abolizione del canone può essere stabilita solo dal Parlamento. 
 
Con l’acquisizione e la diffusione delle nuove tecnologie presso il grande pubblico e il maggior 
pluralismo nell’offerta di trasmissioni radiotelevisive determinato dall’ingresso nel mercato di nuovi 
editori, si è evidenziato il carattere antistorico del canone Rai, cui si aggiunge la palese iniquità di 
un’imposta che grava su tutta la popolazione in maniera indiscriminata, indipendentemente dal 
reddito, dall’età, dall’effettivo utilizzo del servizio, colpendo in particolar modo le fasce più deboli e 
anziane. 
 
 
 
Articolo 1 
 
La legge 4 giugno 1938 n. 880 è abrogata. 
 
 
        Il consigliere regionale 

       Davide Boni 


